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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





Capitolo 1


























			Milly percorse le stradine ripide e tortuose in cima alla scogliera con il sole caldo alle spalle e il vento fra i capelli. Da lassù, vedeva l’azzurro scintillio del mare estendersi a perdita d’occhio sotto di lei, fino all’orizzonte. Era una bellissima giornata, resa ancora più piacevole dagli sconfinati campi di ravizzone giallo ai lati della strada. Il profumo era inebriante, ma Milly avrebbe preferito vedere del trifoglio, sarebbe stato un indizio che stava andando nella direzione giusta.


			Sperava di essere sulla strada per Clover’s Rest, un paesino che prendeva il nome proprio dal trifoglio. Il navigatore satellitare, naturalmente, aveva smesso di funzionare mezz’ora prima e l’aveva abbandonata con un punto interrogativo lampeggiante sullo schermo, a testimonianza che neanche lui aveva idea di dove si trovassero. Sembrava che nessuno sapesse nulla su Clover’s Rest né sul Clover Castle, il castello che presidiava il piccolo centro. Non compariva sulle mappe e stranamente non ve n’era traccia nella documentazione storica. Era un vero e proprio mistero, e Milly aveva tutta l’intenzione di risolverlo.


			Dick, la sua vecchia auto ammaccata, aveva qualche problema con le forti pendenze, e nell’ultimo quarto d’ora le era stato quasi impossibile ingranare una marcia superiore alla prima. Suo fratello Jamie l’aveva pregata mille volte di comprarsi una macchina nuova, ma la sua adorata Triumph TR2 bianca era la luce dei suoi occhi.


			All’improvviso, proprio in cima alla collina, vide la punta azzurra di una torretta fare capolino tra gli alberi, e dentro di sé esultò. Ma così com’era apparsa, sparì dalla sua vista.


			Dick gemette quando percorsero una curva particolarmente ripida, Milly si sporse in avanti e le diede una piccola pacca d’incoraggiamento. L’auto tossì e strepitò, ma grazie al cielo non si spense. Il freno a mano non era dei migliori e non era certa che Dick riuscisse a rimanere aggrappata all’asfalto senza scivolare giù fino ai piedi della collina.


			Dal cofano di Dick si sollevò una nube di fumo, lei schiacciò l’acceleratore e incrociò le dita. Guardò il suo braccialetto di stelle colorate e distrattamente espresse il desiderio di riuscire ad arrivare in cima.


			«Forza, Dick, un ultimo sforzo.»


			La macchina ormai si muoveva appena, a piedi avrebbe fatto più in fretta. Mentre la scongiurava di resistere ancora qualche minuto, un ragazzino in bicicletta suonò il campanello e la superò di corsa, scomparendo fra gli alberi della salita.


			Che insulto, essere sorpassata da un bambino in Bmx. E di sicuro Dick la pensò allo stesso modo, perché all’improvviso raccolse le sue ultime energie e gemette e tossì per qualche altro metro, fino al punto in cui la strada finalmente si appianava.


			Una galleria di alberi la inghiottì schermando tutta la luce del giorno, tanto che Milly ormai guidava come sotto a un baldacchino verde. Era molto buio, con un solo minuscolo puntino di luce davanti a lei, verso il quale si diresse con l’auto.


			Vide qualcosa muoversi nello specchietto retrovisore: quando gettò uno sguardo, ebbe l’impressione che gli alberi si stessero richiudendo alle sue spalle, intrecciando i loro rami intricati e nascondendole ogni via di fuga.


			Alla fine sbucò fuori dal tunnel. La luce del sole per un attimo la accecò, vide di sfuggita delle case e un prato, ma un denso sbuffo di fumo bianco fuoriuscì dal motore e la cittadina scomparve dalla sua vista. Dick emise quella che sembrò un’enorme flatulenza e poi morì, con il fumo che continuava a salire dal cofano.


			Milly sospirò. Sapeva di aver preteso troppo. Le era sembrata un’occasione troppo ghiotta per lasciarsela sfuggire: un’uscita in cabriolet lungo il litorale in una giornata così calda e Clover’s Rest ad appena un’ora e mezza di distanza da dove stava lei. Ma Dick aveva più del doppio dei suoi anni e ormai era in grado di sostenere solo tragitti brevi e pianeggianti, nulla di simile al terreno montuoso che aveva appena attraversato.


			«Va bene, Dick, puoi prenderti qualche giorno di riposo e magari riusciremo a trovare qualcuno che ti ripari alla meglio prima di rientrare. Da qui è tutta discesa, quindi nel peggiore dei casi possiamo spingerti fino a casa. E poi la settimana prossima siamo in ferie, ti prometto che potrai restare in garage tutti i giorni. Ho intenzione di starmene seduta in giardino a leggere e non fare altro per il resto della settimana.»


			Dick emise un sospiro di sollievo, il fumo rallentò e poi si fermò, svelando dietro di sé la cittadina più incantevole e pittoresca che Milly avesse mai visto.


			Scese in fretta dall’auto e fece spaziare lo sguardo oltre il prato, soffermandosi sui cottage imbiancati come una bambina in un negozio di dolciumi. I tetti erano ricoperti di paglia gialla che scintillava come oro sotto il sole. Formavano uno strano guazzabuglio: i più vicini erano costruiti in legno, mentre i più lontani erano di pietra. Ma ciascuno portava i suoi particolari bernoccoli e le sue irregolarità, pezzi di pietra sporgenti o travi di legno piegate, a dimostrazione della storia secolare che aveva alle spalle.


			Afferrò rapidamente la valigia e abbandonò Dick sul ciglio del prato con una pacca affettuosa, mentre colma di stupore percorreva l’acciottolato.


			La storica che era in lei individuò immediatamente le caratteristiche principali delle case. Certo, senza svolgere test di datazione era difficile essere specifica, ma il primo cottage sul prato doveva avere almeno quattrocento anni, il che significava che doveva essere classificato come edificio di interesse storico. Ma nei documenti e negli archivi non c’era nulla che testimoniasse neppure l’esistenza di quel posto, men che meno la classificazione degli edifici.


			Si sentì fremere di piacere alla prospettiva di scoprire com’era il misterioso Clover Castle. Era possibile che oltre quel prato avrebbe trovato una gemma nascosta del sedicesimo secolo?


			Si avvicinò alla casa più vicina e passò la mano con ammirazione sulla struttura di quercia. C’era qualcosa di incredibile, quasi una lezione di umiltà, nel toccare un oggetto che esisteva da centinaia di anni. Cosa aveva visto e sentito quella casa, quali storie avrebbe potuto raccontare?


			Si chinò sulle assi e le annusò. Fu travolta dai forti odori del fumo, del legno e della terra, e sorrise.


			Di colpo si rese conto di non essere sola. Alzò lo sguardo dalla quercia e si ritrovò di fronte gli occhi bulbosi di un uomo anziano, con indosso un completo malridotto. La sua pelle sembrava essersi ritirata contro le ossa, per questo gli occhi risultavano ancora più gonfi e sporgenti. Stava masticando quello che sembrava un piccolo sasso, rigirandoselo in bocca avanti e indietro come se cercasse di capire che sapore avesse. I capelli bianchi e dritti gli davano un’aria da scienziato pazzo, ma la guardava come se la matta fosse lei, cosa probabilmente vera, dal momento che se ne stava lì nel giardino di qualcuno ad accarezzare e annusare la casa.


			L’uomo tirò una boccata dalla sigaretta e poi la gettò nei cespugli vicini. Milly trasalì per la profanazione di quel luogo storico ma decise di ignorarla visto che, essendosi rivelato il più sano di mente tra i due, era ancora lui a mantenere una certa superiorità morale.


			«Non può lasciare la macchina lì» le disse indicando la povera Dick, così abbattuta ed esausta che persino i fari sembravano guardare in basso. «Doppie linee gialle.»


			Era vero, c’erano doppie linee gialle su entrambi i lati della carreggiata, come se fosse la strada principale per arrivare in una grande città, anziché in un minuscolo paesino sperduto che non contava più di una trentina di case. Ma uno sguardo più attento rivelò che le linee erano piuttosto incerte e quasi sicuramente dipinte a mano. Chi poteva aver fatto una cosa del genere? Il traffico non era certo un problema lassù, non c’era una sola auto in vista e Dick non bloccava la circolazione, perché la strada era abbastanza larga da far passare agevolmente due macchine in entrambe le direzioni.


			«Purtroppo la mia macchina è in panne, quindi dovrà restare lì finché non riuscirò a farla controllare da qualcuno.»


			L’uomo aspirò l’aria tra i denti e scosse la testa. «A Igor non piacerà. È probabile che la faccia portare via dal carro attrezzi.»


			Igor? Non era il nome dell’aiutante di Dracula?


			«Mi scusi, come ha detto che si chiama lei?» chiese Milly intenzionalmente.


			«Danny.»


			«Danny, sono certa che Igor capirà che non è colpa mia se l’auto è in panne. Sono ospite da Lord Heartstone, quindi se ci dovessero essere problemi, può cercarmi al castello.»


			Milly sperava che il nome e il titolo di Cameron, il proprietario del castello, bastassero a scrollarselo di dosso, ma non funzionò. Lo sguardo di Danny si riempì di disprezzo.


			«Non è proprio l’uomo del momento, da queste parti. È tornato solo da pochi mesi e ha già licenziato tutto il personale. Un tipo scontroso, tra l’altro, se ne sta sempre per conto suo.»


			«Be’, ereditare un castello dalla sera alla mattina è una grande responsabilità, sono sicura che gli serve un periodo di adattamento. Sono venuta per dargli una mano.»


			Scorse una bandiera che sventolava sugli alberi, prese la valigia e iniziò a camminare in quella direzione sperando che lui non la seguisse, ma lo fece.


			«Questo fine settimana c’è il solstizio d’estate, facciamo sempre una grande festa in paese e lui non ci vuole venire.»


			«Forse potrei parlargliene.»


			Diede una rapida occhiata alla bandiera, non ne aveva mai vista una simile. Da così lontano era difficile distinguere precisamente cosa raffigurasse, sembrava un drago che divorava un cuore.


			«Si ferma lassù?» le gridò da dietro Danny, che finalmente aveva smesso di pedinarla.


			«Sì, per una settimana.»


			«Non se ne andrà mai. Chi si ferma lì non se ne va mai.»


			Lei si girò a guardarlo. Quella sinistra profezia le diede i brividi lungo la schiena.


			«E qualunque cosa faccia, non esca dopo mezzanotte, o la prenderà l’Oogie.»


			«L’Oogie?»


			«Un mostro marino che mangia gli ospiti indesiderati.»


			«Sarà una leggenda locale.»


			Danny scosse la testa. «In paese ci sono state tante vittime dell’Oogie. Non esca dopo mezzanotte e si assicuri di chiudere a chiave porte e finestre durante la notte.»


			O stava scherzando, o era un po’ tocco. Si allontanò mentre lei lo osservava, accorgendosi in quel momento che portava una scarpa sola. Matto, senza ombra di dubbio. Si guardò intorno, osservò quel paesino tranquillo e silenzioso. Con la luce del sole che splendeva sulle piccole case e il profumo delle rose intrecciate attorno alle porte, non avrebbe lasciato che i vaneggiamenti di un pazzo su un mostro marino la scoraggiassero.


			C’era un castello che la aspettava e lei non vedeva l’ora di scoprirlo.


			





Capitolo 2


























			Milly girò l’angolo e si addentrò fra gli alberi. In alto, davanti a sé, vedeva un alto cancello di ferro battuto decorato da fiori e volute. Probabilmente del periodo vittoriano o edoardiano. Era molto bello, ma provò una leggera delusione. Non significava necessariamente che il castello fosse dello stesso periodo, o per lo meno era quello che sperava. La Castle Heritage, la società per cui lavorava, non si sarebbe interessata alla struttura se risaliva all’età edoardiana. Si occupava solo di monumenti antichi, in particolare medievali.


			Voleva aiutare Cameron, lo voleva davvero. Aveva parlato con lui qualche volta per telefono e le era sembrato disperato. Aveva una voce profonda e intensa, che sembrava di velluto, e lei gli aveva dato una cinquantina d’anni. Era brava a indovinare anche l’età delle persone, oltre a quella delle case.


			Sembrava il sogno di chiunque, svegliarsi una mattina e scoprire non solo di essere un lord, ma anche di possedere un castello, eppure a sentire Cameron somigliava di più a un incubo.


			Le aveva parlato di tubature scoppiate, finestre rotte, mura marcescenti, intonaci sgretolati e un grave problema di umidità. Non era l’eredità che aveva sperato.


			Se il castello era abbastanza antico, la Castle Heritage gliel’avrebbe comprato o, come minimo, avrebbe sovvenzionato le riparazioni e coperto le spese di manutenzione del posto. Avrebbero anche potuto trasformarlo in un’attrazione turistica, se l’avessero reputata un’ipotesi fattibile. Se lei l’avesse reputata un’ipotesi fattibile. Era lì proprio per farsi un’idea. La ripida pendenza della collina era senz’altro un aspetto negativo. Ogni anno, migliaia di persone visitavano i grandi castelli del Regno Unito. La strada che aveva percorso prima con Dick non poteva reggere a quella mole di persone, e neanche il paesino. Ma se la proprietà lo meritava, la società avrebbe finanziato anche il miglioramento della viabilità.


			Passò le dita sul braccialetto di stelle colorate, come faceva ogni volta che voleva intensamente qualcosa. Il braccialetto la deludeva quasi sempre, ma di tanto in tanto i desideri si avveravano. Canticchiando fra sé e sé i primi versi di When You Wish Upon a Star, chiuse gli occhi ed espresse un desiderio. «Fa’ che il castello sia davvero spettacolare» sussurrò.


			Aprì il cancello, che protestò cigolando. Le nuvole correvano veloci davanti al sole, gettando ombre lunghe sulle curve del viale. Quando attraversò l’ingresso, fu colpita da una folata di vento freddo e i capelli biondi le finirono sul viso. Il leggero vestitino estivo che aveva addosso le sembrò di colpo fuori luogo, avrebbe dovuto mettersi almeno una giacca o un cardigan. Il tempo inglese era sempre imprevedibile.


			Rabbrividì e girò l’angolo, spostandosi i capelli dagli occhi in modo da cogliere la prima apparizione del Clover Castle. E d’un tratto, eccolo lì.


			Le sembrò incredibile. Per una come lei, cresciuta con l’ossessione dei film Disney, che adorava la Disney anche adesso che non era più socialmente accettabile per la sua età, ritrovarsi davanti a un autentico castello di Cenerentola a grandezza naturale andava oltre i suoi sogni più audaci. C’erano torrette che svettavano da ogni parte, alcune spuntavano da altre torrette.


			Il castello aveva quattro torri, tutte sormontate da guglie azzurre. Dalla sua posizione, in fondo al viale d’accesso, ne contava ventitré: alcune avevano la funzione di tetto, altre sembravano puramente degli elementi decorativi. Ogni guglia aveva al centro una lunga asta da cui sventolava un vessillo scarlatto, mentre al centro c’era la grande bandiera con quello strano drago disegnato. La guardò con attenzione per un attimo: sebbene molto diversa nello stile, il tema del drago che proteggeva il cuore avvolgendolo era stranamente simile al tatuaggio che aveva sul fianco destro.


			Il castello era magnifico, ma il suo morale era già sotto i piedi: quel posto non poteva avere più di un secolo. Sembrava bavarese nella concezione ed era stato costruito per puro divertimento, senza nessun intento difensivo.


			C’era uno splendido ponte levatoio al centro della facciata ma, avvicinandosi lungo il viale, si accorse che non c’era nessun fossato da superare.


			Era come se, in un dato momento nel corso dell’ultimo secolo, qualcuno avesse deciso di costruirsi un castello e, guardando le caratteristiche degli altri castelli, a prescindere dall’utilità avesse voluto prendere un elemento architettonico da ciascuno. Oppure, come nel caso delle guglie, ventitré.


			Eretto in cima alla collina, con il mare scenicamente incorniciato alle sue spalle, il castello era uno spettacolo incredibile. Era magico, arrogante e meraviglioso allo stesso tempo e… la Castle Heritage non l’avrebbe neanche preso in considerazione.


			Avrebbe potuto girare i tacchi e tornarsene a casa. Stava per arrivare il suo compleanno e non aveva voglia di passarlo a lavorare. Se andava via subito, forse sarebbe persino riuscita a iniziare le ferie con qualche giorno di anticipo. Ma aveva promesso a Cameron che si sarebbe fermata per una settimana, per tutti i test e i sopralluoghi. Lui aveva già pagato profumatamente la società per il suo tempo e il suo lavoro, e anche se non avrebbe potuto rimborsarlo in alcun modo, doveva pur esserci qualcosa che poteva fare per aiutarlo. Poteva almeno fermarsi un paio di giorni per farsi un’idea del posto.


			In fondo non era troppo delusa per il viaggio a vuoto, il castello era strabiliante e lei ci avrebbe dormito, magari in una stanza degna di una principessa nella torre più alta.


			Mentre guardava in alto, sopraffatta dallo stupore e dalla bellezza, sentì due forti latrati. Si girò in tempo per vedere una massa di peli lunghi e neri prima di ritrovarsi a terra.


			«Gregory, no!» gridò una voce profonda.


			Ma Gregory, se era quello il nome del cane, non aveva intenzione di ubbidire. In piedi su di lei, iniziò a lavarle la faccia leccandola con una lingua ruvida e pungente, che le fece il solletico e la fece ridere.


			Poi all’improvviso qualcuno glielo tolse di dosso e la tirò su con forza. Andò a sbattere contro una massa di muscoli e alzò lo sguardo su due occhi così scuri da sembrare quasi neri. Vide dei capelli ricci e bruni, ma era troppo vicina per riuscire a distinguere altro. Aveva un odore fantastico, però, di legno e terra, stupendo.


			«Oddio, mi dispiace, l’ho tirata su con troppa forza.» L’uomo fece un passo indietro e Milly alzò lo sguardo, con la netta sensazione di avere la gola secca. Era terribilmente sexy.


			 Una barba corta e scura gli disegnava la mandibola; era imponente, con i muscoli che saltavano agli occhi da ogni parte. Indossava un completo che gli fasciava due spalle ampie e scolpite. Lei si sentì troppo svestita nel suo abitino estivo con le Converse rosa luccicanti.


			«Il suo vestito, mi dispiace tanto.» Lui fece un passo avanti e le sfiorò il seno, cercando di ripulire le macchie fangose delle zampate rimaste sul tessuto. Non appena si rese conto di ciò che stava facendo impallidì. Sobbalzò all’indietro, con lo sguardo sconvolto. «Mi scusi. Io… oddio, mi scusi tanto.»


			A Milly fece tenerezza.


			«È un benvenuto insolito, in genere basta una stretta di mano.»


			Lui la guardò per un attimo, poi scoppiò a ridere, una risata profonda e sonora. Le tese una mano grande, da orso, e lei la strinse. «Piacere, Cameron Heartstone.»


			Quell’uomo fantastico era Cameron Heartstone? Se lo aspettava molto più vecchio, magari con la pipa in bocca e le pantofole scozzesi.


			«Milly Rose. Ci siamo sentiti per telefono. È bello conoscerla di persona, finalmente.»


			«Certo, certo, mi segua.» Si piegò a prendere la sua valigia. «Gregory, seduto! Fermo!» ordinò al cane nero e peloso che gli stava accanto. Gregory era così grosso che Milly pensava di poterlo cavalcare. Aveva gli occhi nascosti in una massa di pelo, la lingua rosa che penzolava da un lato del muso. Scodinzolò per un attimo prima di correre via e scomparire dietro l’angolo del castello. Molto ubbidiente, non c’è che dire. Cameron sospirò e la fece entrare da una piccola porta laterale, tenendole la mano in fondo alla schiena. «Non è mio il cane, l’ho ereditato con il castello, si può dire. È comparso il primo giorno che sono arrivato e da allora non è più andato via. Non è di nessuno giù in paese, per cui immagino di dovermelo tenere.»


			Era visibilmente nervoso, ma Milly non capiva il perché. Si allentava il colletto, di sicuro non era a suo agio in camicia e cravatta. Si era vestito così per lei?


			Entrò in una cucina calda, con un grosso tavolo di legno al centro e delle panche su entrambi i lati. Le pareti erano dipinte di un accogliente color terracotta. La accolse un profumino delizioso e penetrante, e il suo stomaco borbottò in segno di apprezzamento. In fondo alla stanza c’era un piano cottura Aga e qualcosa ribolliva in un enorme pentolone sul fornello.


			«Ho preparato il pranzo. Il suo capo ci raggiungerà presto?»


			«Il mio capo? In realtà non ho un capo. Be’, il consiglio di amministrazione della Castle Heritage lo è in un certo senso, ma principalmente lavoro da sola.»


			Milly ci rimase male. Lui si aspettava qualcuno meno giovane.


			«Oh, va bene, ma gli scienziati, gli storici, quelli che faranno tutti i test?»


			«Sarebbe il mio lavoro.»


			Cameron la fissò, con la delusione dipinta in volto. La squadrò dall’alto in basso con disprezzo. «Mi hanno mandato una poppante, cos’è per loro, uno scherzo? La sua idea di storia probabilmente si ferma all’ultima puntata della sua soap preferita.»


			Lei spalancò la bocca. Era abituata a scontrarsi con qualche pregiudizio. Con i capelli biondi e lunghi, i grandi occhi azzurri e le guance rosse in stile Mary Poppins, nessuno la credeva un’esperta di storia. Sapeva che le punte dei capelli tinte di rosa e i vestiti e le scarpe appariscenti non contribuivano a smentire quella prima impressione, ma in generale le rivolgevano solo qualche battuta ironica. Il commento sulle sue conoscenze la ferì. E nessuno l’aveva mai chiamata poppante. Quell’uomo aveva al massimo cinque anni più di lei, sebbene, essendo piuttosto bassa, era consapevole di sembrare molto più giovane di quanto fosse.


			Si allungò in tutta la sua altezza, anche se questo non ridusse di molto la differenza tra loro.


			«Non sono una poppante. Ho ventotto anni, stronzo sputasentenze. Vedi i capelli biondi e il vestito carino e pensi subito di avere davanti una bambolina stupida. Ho un dottorato in Archeologia e Storia dell’architettura. Ho una laurea magistrale in Conservazione dei beni culturali e una in Storia medievale. Ho una vasta esperienza nelle rilevazioni dendrocronologiche e geofisiche, e durante il dottorato ho dovuto svolgere ricerche approfondite in siti archeologici, scavi e costruzioni di edifici storici. Ti garantisco che su questo castello so molto più di quanto tu potrai mai sapere, ma se questo non è abbastanza per te, sarò ben felice di andarmene all’istante e portarmi via tutte le tue possibilità di lavorare con la Castle Heritage.»


			Si precipitò verso la porta ma lui la anticipò, sbattendola prima che lei potesse aprirla di un centimetro.


			«Non puoi andartene.»


			«Ah no?» Strattonò la porta ma lui la teneva bloccata, e non riuscì a muoverla. Ci riprovò.


			«Scusa.»


			Milly smise di tirare, senza staccarsi dalla maniglia.


			«Davvero, scusa.»


			Alzò lo sguardo e vide due occhi sinceri e preoccupati.


			«Ti ho ferita, non era assolutamente mia intenzione. Sono state due settimane durissime per me, oddio, due mesi a dirla tutta. Da quando è morto mio padre e ho ereditato questo posto, ho avuto un guaio dietro l’altro. Aveva un sacco di debiti, e nessuno di quei debiti è andato via con lui. In questa casa non c’è un soldo, neanche mezzo, ma finché non è morto ha sempre pagato il personale, mi chiedo come facesse o da dove prendesse il denaro. Io ho dovuto licenziarli tutti, quindi adesso l’intero paese mi odia, e ho iniziato a mettere mano alle carte e non faccio che trovare altri problemi. Senza il personale, il castello andrà in rovina. Non posso finanziare nessuna riparazione né pagare i debiti, e sinceramente l’idea di vendere alla Palace Hotels e trasformarlo in un hotel a cinque stelle al momento è molto allettante. Sei la mia ultima speranza. Ti ho vista e ho pensato…»


			«Hai pensato male.»


			«Lo so, mi dispiace. Non avevo il diritto di giudicarti per il tuo aspetto. Sono pessimo a inquadrare le persone, davvero. E dire che ormai dovrei aver imparato la lezione, non giudicare il libro dalla copertina. Le persone di cui mi fidavo mi hanno svenduto e tradito. Sono stato anche con qualche modella, il tipo che è bello da sfoggiare in giro ma non ti dà molto altro e… io… mi dispiace davvero. Per favore resta, almeno permettimi di scusarmi ancora un po’ mentre pranziamo.»


			Milly sentì sbollire tutta la rabbia. Non riusciva a serbare rancore troppo a lungo. E poi, moriva di fame e la zuppa che bolliva sul fornello aveva un profumo fantastico.


			«Okay. Mi fermo per pranzo, ma la mia permanenza dipende dal sapore della zuppa.»


			Lui sollevò le labbra in un piccolo e cauto sorriso, e le fece segno di sedersi.


			«Allora questa zuppa ha un’enorme responsabilità. Se l’avessi saputo magari avrei seguito la ricetta con più attenzione, invece di buttare tutti gli ingredienti in pentola con un po’ di spezie.»


			Milly si sedette sulla panca e lo guardò riempire due grosse ciotole. I suoi movimenti erano molto sgraziati. La zuppa cadde nella ciotola con un tonfo e uscì dai bordi, ma lui non ci fece caso. C’erano grossi tocchi di carne, patate a fette larghe, pezzi di cavolfiore lasciati interi, tutte cose che sarebbe stato meglio frullare o almeno tagliare più piccole. Cameron prese una bella pagnotta tonda e la spezzò. Poi le sbatté davanti la ciotola e le mise vicino la sua metà della pagnotta, senza neanche poggiarla su un piatto. Era del tutto privo di finezza. Si sedette dall’altro lato della tavola e azzannò il pane. Sembrava un uomo delle caverne, e lei trovò quella rozza virilità stranamente eccitante.


			«È normale per te cucinare con questa allegra noncuranza?»


			Lui si fermò con il cucchiaio a metà strada. «Sembra che funzioni.»


			Le fece segno di assaggiare e lei mise in bocca una piccola cucchiaiata di zuppa. Era incredibile, così densa e piena di sapore. «È buonissima. Anche il pane l’hai fatto tu?»


			Cameron annuì, prima di dare un altro morso vorace alla pagnotta. «È pane di patate.»


			Milly ne staccò un pezzetto e lo mangiò. Era delizioso. «Sei veramente bravo con questa tecnica del “butta tutto in pentola e vedi se funziona”.»


			Lui alzò timidamente le spalle. «È un po’ così che scrivo i libri.»


			«Che genere di libri scrivi?»


			«Libri per bambini, con foreste magiche, superpoteri e avventure fantasy. Ma non pianifico mai niente e non seguo delle regole. Tanti dei miei amici scrittori usano appunti sui post-it, grafici, interviste o schede dei loro personaggi, ma io non lo faccio mai, io mi siedo e scrivo. Sembra che alla gente piaccia. Voglio dire, mi basta per vivere e pagare le bollette, ma non credo che comprerò un’isola nei Caraibi a breve.»


			«Be’, se ti basta per vivere di scrittura, evidentemente ci sai fare.»


			Alzò le spalle di nuovo, naturalmente non voleva ammettere che era bravo.


			«Mi piacerebbe leggerli.»


			Lui scosse la testa. «Sono solo roba per bambini, non è proprio il tuo genere, ne sono certo.»


			«Come abbiamo già stabilito, il mio genere è molto diverso da quello che pensi tu.»


			«Giusto, hai ragione.» Detto questo, inghiottì un grosso boccone di pane e non alzò più lo sguardo.


			Milly sospirò. Non voleva che si sentisse a disagio con lei. Era già pentita della sua piccola sfuriata, di solito si manteneva molto più professionale.


			«Grazie per avermi invitata a stare qui, non c’era nessun altro posto nelle vicinanze a parte il minuscolo B&B che avevo prenotato e, dal momento che gli sono esplose le tubature e si è allagato, ero rimasta un po’ a corto di possibilità.»


			«Va bene» disse Cameron, ma dal tono sembrava che non andasse bene per niente.


			«Non pensare di dover sempre cucinare o occuparti di me. È tutto ottimo» fece, indicando la zuppa «ma so badare a me stessa. Immagino che in paese ci sia una bottega. Posso comprare da mangiare e prepararmelo da sola. Non devi preoccuparti.»


			«Ho già comprato tanta roba, sarebbe stupido cucinare due cose diverse, a meno che tu non segua qualche strana dieta» rispose lanciando un rapido sguardo al suo fisico snello. La gente pensava sempre che lei mangiasse solo cibo sano, ma la verità era tutt’altra.


			«Mangio di tutto.»


			«Allora tanto vale mangiare insieme.»


			«Non voglio starti fra i piedi.»


			«Non lo farai. Io ho del lavoro da fare e tu avrai i tuoi test e le misurazioni, quindi spero… voglio dire, credo che non ci daremo fastidio a vicenda.»


			Lui non la voleva in casa e questo la abbatté ancora di più. Comunque, se per lui era un disturbo e lei, come era probabile, non poteva aiutarlo in ogni caso, magari sarebbe rimasta solo una notte.


			«Parlami del castello.»


			Lui la guardò dall’altro lato del tavolo. «Non ne so granché. Abitavo qui da bambino, ma mia madre mi ha portato via con sé quando avevo più o meno sei anni. Dopo, non ho mai più rivisto mio padre né ci sono più tornato. Litigavano sempre loro due, soprattutto per problemi economici, persino allora. Mia madre voleva vendere il castello e trasferirsi da qualche altra parte, mio padre si rifiutava di farlo, per questo lei se n’è andata. So che è di proprietà della famiglia da centinaia di anni, insieme al detestabile titolo di lord che ho dovuto ereditare.»


			Milly si raddrizzò. Il castello che aveva visto da fuori non aveva centinaia di anni, ma era comunque possibile che ci fossero state delle modifiche recenti alla struttura originaria. Forse la facciata da Cenerentola nascondeva qualcosa di molto più eccitante e misterioso.


			





Capitolo 3


























			«Allora, mi fai fare il tour ufficiale?» chiese Milly mentre finiva la zuppa.


			Cameron annuì e si alzò in piedi.


			«Lasciami prima lavare i piatti, è il minimo che possa fare visto che hai cucinato tu» disse ancora lei, allungandosi verso la sua ciotola.


			Lui la spostò dove non poteva raggiungerla. «Non preoccuparti, più tardi metterò tutto in lavastoviglie. Questi sono gli alloggi della servitù, ma sono stati debitamente adattati e modernizzati rispetto alle origini. Da questa parte c’è il mio salotto.» Aprì una porta che dava su una stanza dall’aria accogliente, con soffici divani rossi intorno a un caminetto aperto e un televisore. «E la mia stanza da letto è di là.»


			«Anche la mia?»


			Lui le rivolse uno sguardo intenso, come se cercasse di decifrarla. Milly sentì una stretta di desiderio allo stomaco, e non le piacque l’effetto che le faceva la sua presenza. Aveva un’ottima reputazione tra i suo colleghi e la gente con cui collaborava. Era efficiente, organizzatissima e lavorava sodo, ma era bastato un accenno alle stanze da letto e alla loro disposizione per sentirsi sciogliere come burro, come la più sciocca delle ragazzine. Era strano a dirsi, ma riusciva già a immaginare di vivere lì, di andarsene in giro con abiti in stile medievale sottobraccio a suo marito, il lord. L’irritazione che provò per quell’immagine le fece digrignare i denti. Le favole non esistevano nella vita reale e lei lo sapeva meglio di chiunque altro. Per questo amava tanto i film Disney, erano la cosa più vicina al lieto fine che le sarebbe mai successa.


			«La tua stanza è in una delle torri, avevo pensato…» si interruppe e tornò sui suoi passi. «No, certo che no. Puoi dormire in una delle stanze per gli ospiti, se per te va bene.» E indicò la porta di fronte alla sua stanza.


			«Cosa avevi pensato?» chiese lei, guardandolo fisso.


			«Che avresti preferito stare in una delle stanze originali del castello, anziché in una normale camera da letto moderna. La stanza nella torre ha un letto a baldacchino con le tende. Credo che facesse parte dell’arredamento originario, anche se naturalmente il materasso è stato cambiato. La vista da lassù è spettacolare e c’è un caminetto aperto, quindi se hai freddo posso accenderti il fuoco. È, ehm… davvero molto bella.» Si schiarì la voce. «Ma devo essere sincero, siccome non sapevo in quanti sareste venuti ho preparato cinque stanze, e la maggior parte sono al piano terra, quindi puoi scegliere liberamente quale preferisci, non devi dormire nella torre.»


			«Invece mi piacerebbe.»


			Cameron le sorrise, i suoi occhi erano laghi di cioccolato fuso quando non era diffidente o arrabbiato. «Lo faresti? Non è un cliché? Non vorrei averti giudicata male.»


			La prendeva in giro e questo le piacque.


			«Certi cliché non invecchiano mai. Quale donna non vorrebbe dormire su un letto a baldacchino in una torre a picco sul mare? Sembra molto romantico.»


			Lui la fissò di nuovo, poi aggrottò la fronte, tornò a irrigidirsi e fece un passo indietro per allontanarsi da lei. «Bene, c’è tanto da vedere. Iniziamo con la sala dei banchetti.»


			Si diresse a larghi passi verso una porta, lasciandola indietro. Milly lo guardò confusa.


			A quanto pareva, non era solo il castello a nascondere qualcosa, anche lord Heartstone doveva avere più di un segreto.














			Cameron si allontanò velocemente da lei, con l’intenzione di prendersi qualche istante per schiarirsi le idee. Stava combinando un disastro.


			Le aveva toccato il seno. Era probabilmente la cosa più grave che avesse fatto quel giorno. Come gli era venuto in mente? Non era mai stato un perfetto gentleman con le donne, ma neanche si era mai comportato da uomo di Neanderthal. Era così teso per quell’incontro, sperava con tutte le forze che andasse bene. Aveva preparato un discorso che era completamente scomparso dalla sua mente non appena si era ritrovato addosso quella bellissima ragazza bionda. E poi si era trasformato in un idiota balbettante e l’aveva palpata senza volerlo. Cosa doveva aver pensato di lui? Quello stupido cane l’aveva fatta cadere, rovinandole il vestito. Poi l’aveva chiamata poppante, giudicandola su due piedi per i capelli con le punte rosa e per le Converse luccicanti dello stesso colore. E per finire, durante tutta la discussione sulle stanze da letto, c’era un solo posto in cui pensava di farla dormire, cioè nel letto con lui.


			Cosa gli stava succedendo? Gli era già capitato di perdere il controllo davanti a una bella donna, non c’era niente di strano. Ma aveva giurato che non ci sarebbe più cascato. E poi era chiaro che lei l’avesse riconosciuto. Quando l’aveva guardato per la prima volta, era rimasta scioccata. Non aveva affatto bisogno di un’altra cacciatrice di dote che lo adulasse. Non si sarebbe più lasciato trasportare dal desiderio e di sicuro non avrebbe avuto un flirt con l’unica donna che poteva salvare lui e il castello. Doveva stabilire un rapporto professionale e smettere a ogni costo di pensare alla sensazione del suo corpo addosso a lui.


			Le avrebbe mostrato il castello e si sarebbe tenuto alla larga nei giorni successivi, mentre lei finiva i test e i sopralluoghi necessari.


			Doveva solo sperare che non avesse paura dei fantasmi.














			«Ecco, questo era il tour ufficiale» fece Cameron, mostrandole la stanza in cui avrebbe dormito per le notti successive.


			Aveva mantenuto le distanze mentre la portava in giro per il castello, rispondendo a tutte le sue domande con professionalità, ma non aveva più sorriso. La confidenza che aveva preso piede durante il pranzo si era totalmente dissolta, e Milly si chiese se non l’avesse immaginata.


			Il castello gli dava molti pensieri, questo lei lo sapeva. Era decisa a fare qualcosa per aiutarlo.


			Guardandosi intorno, aveva visto mobili e parti della struttura che erano senz’altro molto più antichi di quanto avesse immaginato all’inizio. Alcune delle stanze risalivano a centinaia di anni prima, poteva essere metà o fine del Cinquecento, a giudicare dai materiali utilizzati e dalle modalità di costruzione. L’ambiente in cui si trovavano adesso era un po’ più recente, probabilmente di inizio Ottocento, e malgrado Cameron insistesse che le torri facevano parte della struttura originaria, sembrava che fossero state aggiunte circa duecentocinquant’anni dopo. Questo suggeriva che probabilmente l’edificio non era nato come un castello. Un altro motivo per cui la Castle Heritage non l’avrebbe preso in considerazione.


			Era un guazzabuglio di periodi storici, e in particolare la sala dei banchetti sembrava un amalgama ben riuscito, con gli intricati motivi di gesso sul soffitto del tardo Settecento e le pareti ricoperte da pannelli di quercia quadrati del Cinquecento. Era chiaro che c’erano state diverse ristrutturazioni nel corso degli anni. Il fondo della scalinata principale era sicuramente giacobiano, con la ringhiera intagliata e dipinta, i balaustri e i montanti che lo collocavano all’inizio del Seicento, mentre le scalinate scolpite che portavano alle torri erano senza dubbio più georgiane, così come le camere da letto al primo piano. I mobili provenivano da epoche diverse, con alcuni pezzi unici e pregevoli che i musei di tutto il mondo avrebbero pagato a peso d’oro.


			Si spostò verso la finestra. Lungo i pendii dietro al castello c’era un enorme labirinto che al momento aveva un aspetto selvatico e incolto. Il castello da fuori sembrava molto più grande di quanto non fosse all’interno. Durante il giro aveva visto moltissime stanze belle e polverose, ma aveva l’impressione che ci fossero ancora zone inesplorate.


			Guardò la parete esterna che scendeva sotto di lei e cercò di collocare mentalmente tutto quello che aveva visto rispetto a dove si trovava adesso.


			«Ho visto tutto?»


			Sentiva Cameron in piedi dietro di lei, il suo calore bruciava contro la sua pelle. La sua vicinanza le fece venire la pelle d’oca, e cercò di respirare con calma dalla bocca anziché dal naso, in modo da non sentire quel suo odore meraviglioso. Non funzionò. Detestava sentirsi così per colpa sua. Aveva rinunciato da tempo al lieto fine, sapeva che non poteva sperarci e che le relazioni di coppia non facevano per lei. Per più di quattro anni aveva a malapena degnato gli uomini di uno sguardo e quella tattica aveva dato i suoi frutti, perché essere single significava non rischiare mai di soffrire, ma adesso Cameron stava premendo contro le barriere che lei aveva innalzato, per giunta senza volerlo, e questo non le piaceva per niente.


			Si chinò su di lei e le indicò le mura esterne e le merlature che si allungavano fino all’altra torre. «La sala dei banchetti è giù in basso e la galleria dei ritratti che ci si affaccia è al secondo piano, dietro quelle finestre. La biblioteca e lo studio sono al piano di sopra.» Le mostrò le finestre più piccole. «Le otto stanze da letto, compresa questa, sono agli ultimi due piani delle quattro torri, due per ogni torre. Tutti gli altri sono alloggi della servitù e sono gli ambienti più moderni sul retro della sala dei banchetti, vicino alla cucina e alla mia stanza da letto.»


			«Non è un castello convenzionale» disse Milly, mantenendosi cauta.


			Cameron sospirò, e il suo respiro caldo sulla nuca le fece accelerare i battiti. «No, non lo è.»


			«E che mi dici di tutte quelle torrette, non ci sono stanze lì?»


			Lui scosse la testa. «Credo che le quattro torri originali fossero queste, tutto il resto è stato aggiunto per fare scena circa centocinquant’anni fa. Il mio prozio di secondo grado, Boris Heartstone, era scandalosamente ricco e teneva banchetti e feste che sono diventati leggendari. Voleva un castello che si vedesse a mille miglia di distanza, di cui tutti avrebbero parlato, per questo fece costruire le torrette. Credo che abbia speso tutta la fortuna di famiglia per quei lavori, lasciando gli eredi a lambiccarsi per far quadrare il bilancio nell’ultimo secolo. Sono certo che a una come te sembrerà una storia ridicola.»


			Milly si girò a guardarlo. Lui le stava molto vicino, ma non si fece da parte. Tra di loro volarono scintille. C’era un’aria elettrica, come in attesa di un’esplosione.


			«È meraviglioso» disse Milly.


			Cameron strizzò gli occhi dalla confusione. «Davvero? Ma non ha nessun valore storico.»


			«È stravagante e stupido e mi fa sorridere.»


			«È arrogante.»


			«Credo che sia il più bel castello che io abbia mai visto.»


			Lui le sorrise. «Sei piena di sorprese, Milly Rose.» Fissò lo sguardo sulla finestra dietro di lei, cercando di vedere il castello con i suoi occhi. «Mi sembra un po’ disneyano.»


			«Esatto, forse è per questo che lo adoro.»


			«Non avrei mai creduto che la signorina “ho una laurea magistrale e un dottorato” fosse il tipo da principesse Disney.»


			«Mi piacciono le favole a lieto fine. Non succede mai nella vita reale, almeno non a me. Agli altri sembrerebbe di sì. Credo che tutto questo, dormire in un letto a baldacchino nella torre di un castello in stile Disney, sia il massimo a cui posso aspirare.»


			Cameron continuava a guardarla e per un attimo gli occhi caddero sulle sue labbra prima che si ritraesse in fretta.


			Milly batté le palpebre e si schiarì la voce, maledicendosi in silenzio per essersi aperta con lui. La sua facciata professionale era di nuovo crollata. Raddrizzò velocemente le spalle.


			«Ci sono dei sotterranei?»


			Lui fece una faccia delusa. «Sono molto sporchi, sono certo che non vorrai vederli.» 


			«Non mi spaventa un po’ di polvere.»


			«Sono umidi e fangosi. Posso scendere a farti delle foto, se vuoi, e risparmiarti la fatica di andarci di persona.»


			Cosa nascondeva lì sotto?


			«Mi piacerebbe molto vederli. Le fondamenta del castello mi daranno indicazioni preziose sul periodo di costruzione e potrò anche farmi un’idea della pianta della struttura originale.»


			Lui sospirò. «Ti faccio strada.»
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			Doveva dirglielo? Magari lei non avrebbe notato niente di strano, e se gliene avesse parlato prima ci avrebbe fatto la figura dell’idiota. C’erano giornate tranquille. Forse anche quella sarebbe stata una giornata tranquilla. Ma forse doveva prepararla. Non voleva fare nulla che potesse spaventarla o irritarla. In realtà, avrebbe preferito che non scendesse affatto nei sotterranei. E se le fosse passata la voglia di lavorare per lui?


			Gli camminava accanto con un’aria determinata. L’aveva incuriosita con le sue risposte evasive. Avrebbe dovuto dirle che non aveva le chiavi.


			Si avvicinò alla porta, tolse l’enorme chiavistello e la aprì con la grossa chiave nera che era appesa al muro. Si chiese se non le sembrasse strana una porta chiusa a chiave, visto che non c’erano prigionieri. Era piuttosto ovvio che lo scopo non era di tenere fuori qualcuno, ma di tenere rinchiuso qualcosa.


			Anche lui era stato incuriosito da quella porta sprangata quand’era arrivato. E, malgrado fosse sciocco tenerla così, se pensava a quello che c’era dall’altra parte dormiva sonni più tranquilli quando il chiavistello era al suo posto.


			Accese la luce, grazie al cielo qualcuno aveva pensato bene di far arrivare l’elettricità nei sotterranei, anche se le lampadine erano fioche e isolate. Sapeva che prima o poi avrebbe dovuto cambiarle, ma fermarsi tanto tempo lì sotto non era piacevolissimo, per cui continuava a rimandare.


			Si voltò di nuovo verso Milly, cercando le parole per spiegare, per avvertirla, ma non gli venne in mente nulla. Si limitò a prenderle la mano e attirarla al suo fianco. Non la lasciò andare neanche per un attimo mentre scendevano per la scalinata buia e fredda, e a ogni passo se la ritrovava più vicina.


			L’ambiente era permeato da un cattivo odore di acqua stagnante. Una corrente fredda arrivò da qualche parte, ma non sapeva da dove.


			Quando giunsero all’ultimo scalino, lei gli si avvicinò ancora fino a fargli sentire il suo calore sul fianco destro. Davanti a loro si apriva un lungo e tetro corridoio, la luce fioca si rifletteva sulle pozze di fango per terra. Su entrambi i lati si aprivano delle celle, alcune con le sbarre alle porte, altre senza.


			Cameron pensò che sarebbe stata una cosa veloce. Sarebbero arrivati alla fine del corridoio che si snodava sotto al castello, fino alla grande stanza posta proprio sotto alla sala dei banchetti, poi sarebbero tornati indietro. E magari nessuno li avrebbe notati.


			Una folata gelida li colpì e lui sospirò. Quella non era una giornata tranquilla.


			«Fantasmi?» sussurrò Milly, con gli occhi grandi che lo fissavano nella semioscurità.


			Lui rispose allo sguardo, cercando le parole da dire, e alla fine annuì.


			Davanti a quella conferma lei sbarrò gli occhi per lo stupore. «Dici sul serio?»


			Cameron annuì di nuovo. «A quanto pare loro amano ritrovarsi qui sotto.»


			«Loro?»


			«Io ne ho visto solo uno. Credo che ce ne siano altri che non si manifestano…» e lasciò la frase in sospeso. Milly sembrava terrorizzata. Le mise un braccio sulle spalle. «Possiamo tornare su, nel castello. Non c’è molto da vedere qui sotto. Posso portarti tutte le foto e i campioni che ti servono per le tue analisi.»


			Lei scosse la testa. «No. Voglio vederli.»


			Cameron inarcò le sopracciglia. Quella donna avrebbe continuato a sorprenderlo, ne era certo.


			Riprese ad avanzare, sentendo il cuore di Milly battere all’impazzata.


			«Hai molta esperienza in fatto di fantasmi?» le chiese mentre superavano la prima cella, aperta ma vuota.


			«Un po’, qualche ombra, qualche rumore sordo nelle case o nei castelli antichi, a volte la semplice sensazione di percepire una presenza. Tu cos’hai visto?»


			«Una donna, la Dama Grigia, con addosso un abito che mi sembra vittoriano. Una volta mi è parso di vedere un bambino nello studio, ma non ne sono certo. Ma qui sotto ho sentito una risata infantile.»


			Lei lo guardava fisso, chiedendosi se dicesse sul serio. Gli sarebbe piaciuto scherzare. Prima non aveva mai creduto nei fantasmi, gli era sempre sembrata un’idea ridicola, finché non era sceso nei sotterranei per la prima volta e aveva visto la Dama Grigia, chiara e reale proprio come adesso vedeva Milly. Non si vergognava di ammettere che era scappato urlando, quella volta, ma aveva trovato il coraggio di riscendere in diverse altre occasioni, soprattutto per convincersi che non stava impazzendo.


			«Sono amichevoli?» mormorò lei.


			Lui scosse le spalle. «Per lo più indifferenti. Non sembrano accorgersi di me. Ho parlato con la donna qualche volta. So che mi sente, ma non risponde mai.»


			Dietro di loro, la porta di una cella sbatté con violenza e Milly sobbalzò.


			«Sì, lo fanno spesso.»


			«Potrebbe essere il vento» suggerì lei.


			«Potrebbe. Sembra che quaggiù ci sia qualche corrente.»


			Nel buio si sentì un lieve gemito, entrambi aguzzarono la vista per capire se c’era qualcun altro. In tal caso, era nascosto dall’oscurità.


			Echeggiarono dei colpi in rapida successione nella grande sala in fondo al corridoio. Un’altra folata di vento portò con sé dei sussurri e un dolce profumo di fiori, e fu allora che apparve la Dama Grigia, che scivolò fuori dalla cella di fronte a loro e percorse la galleria verso la stanza principale.


			«Porca miseria!» esclamò Milly.


			Con cautela, fece un passo avanti per seguirla. Cameron dovette riconoscerlo, malgrado fosse terrorizzata, la ragazza aveva davvero un fegato incredibile.


			«Salve» fece, e la Dama Grigia si fermò, sempre di spalle. Milly fece un altro passo avanti. «Io sono Milly, e lei come si chiama?»


			La Dama Grigia proseguì per la sua strada, ma prima di girare l’angolo e sparire nella stanza più grande, si voltò e guardò dritto verso di loro, con due occhi freddi ma curiosi. Aveva un’aria irritata, come se la loro intrusione l’avesse offesa. Cameron non era mai riuscito a interagire con lei prima di allora. Il fantasma della donna lo ignorava quasi sempre, ma Milly in qualche modo l’aveva intrigata. Aveva sentito parlare dei suoi terribili accessi d’ira contro chi la faceva innervosire. L’ultima cosa che voleva era che quell’ira ricadesse su Milly.


			«Vieni» sussurrò lei, tirandolo verso dove era sparita la Dama. Giunsero nella stanza ma il buio era totale. «Ci sono delle luci qui?» 


			Cameron tastò le pareti e trovò l’interruttore. Una lampadina solitaria si accese all’altro capo della camera, la sua luce, per quanto debole, illuminò tutto l’ambiente. Era vuoto. La Dama Grigia se n’era andata.














			Cameron cercava di preparare il tè con una mano sola. L’altra era ancora intrecciata a quella di Milly, che non l’aveva lasciata andare neanche per un attimo da quando erano risaliti dai sotterranei. Se ne stava lì vicino a lui, silenziosa. Troppo silenziosa. Nonostante la spavalderia che aveva mostrato, vedere un fantasma l’aveva sconvolta. Non c’era da meravigliarsene, la prima volta che aveva visto la Dama Grigia anche lui si era spaventato a morte.


			«Stai bene?» le chiese piano.


			Lei batté le palpebre e guardò in su, e di colpo si rese conto di dove si trovasse, con la mano ancora nella sua.


			«Oddio, scusa, ero da tutt’altra parte.» Lasciò la stretta, e la sua mano divenne fredda senza quella di lei.


			«Siediti un attimo, è stato un bello spavento. Dopo la prima volta che l’ho vista, non sono riuscito a scendere nei sotterranei per una settimana. Mi ha fatto prendere un colpo.»


			Lei sorrise. «Lo dici solo per farmi sentire meglio. Sono certa che un omaccione come te non si spaventa mai di niente.»


			«Oh, mi spavento continuamente» disse facendola sedere sulla panca. «Non mi piacciono i serpenti, quegli orrendi cosi striscianti.»


			Milly fece un mezzo sorriso. «Non era un trucco, vero? Una cosa che hai organizzato per… non lo so… aumentare il fascino del castello?»


			«No, lo giuro. Se volessi creare una cosa così realistica non saprei neanche da dove cominciare. E non sono sicuro che i fantasmi aumenterebbero il fascino del castello. La gente potrebbe aver paura di venirci.»


			«Ma certo che no, la gente arriverebbe a frotte per vedere un vero fantasma. Potremmo vendere un tour degli spiriti, ogni weekend. Potremmo mettere a disposizione le stanze nella torre, quelle autentiche, non queste qui, e tutti ne sarebbero entusiasti. Potremmo offrire pernottamento e colazione. Ci inventiamo qualche storia di fantasmi da associare a questo posto, come la storia della Dama Grigia e di come è morta. La gente si beve di tutto.»


			Cameron le passò una tazza di tè e si sedette all’altro lato del tavolo. «Potremmo?»


			Milly dilatò un po’ gli occhi, un lieve rossore sulle guance. «Volevo dire potresti.»


			Lui fece una smorfia. «Non sono una persona socievole. Mi piace la solitudine.»


			«Le persone hanno bisogno di compagnia, Cameron, non si può essere sempre asociali. Puoi fare l’eremita durante la settimana e nel weekend stringere i denti e sorridere ai visitatori. E poi, se la Castle Heritage si occupa della cosa, ci sarà una marea di turisti quassù.»


			«Ma se questo dovesse succedere io non abiterei qui, potrei tornarmene a Londra a scrivere tutto il giorno senza dover mai parlare con nessuno.»


			«Davvero? Se io vivessi qui, non credo che riuscirei ad andarmene. Passerei le giornate a sfoggiare in giro enormi abiti fruscianti, solo perché posso farlo…»


			Lui sorrise.


			«… La vista è spettacolare. Immagino di portare a spasso Gregory sulla scogliera e sulle spiagge. Potrei chiacchierare tutti i giorni con la gente del paese.»


			«Con gli abiti fruscianti?»


			Milly rise. «Sì, perché no? Dove vivo io nessuno parla mai con gli altri, e scommetto che per te è lo stesso.»


			«A me piace così.»


			«Wow, sei davvero un tipo scorbutico. Sul serio non ti piacerebbe vivere qui?»


			Lui si guardò intorno. Il castello richiedeva tanto impegno e a causa sua aveva ereditato un mare di debiti, per cui al momento era difficile trovare un motivo per apprezzarlo. Ma lei aveva ragione. La maggior parte della gente avrebbe dato un braccio per vivere in un posto come quello. Era impressionante e, per molti versi, bellissimo. Poteva restare lì?


			«Riesci a immaginare di scrivere le tue storie qui? Quale posto migliore di un castello fantastico con veri fantasmi per trovare l’ispirazione? C’è qualcosa di incredibile in questa casa, qualcosa di magnetico, che ti trascina» continuò lei.


			Lui sorrise mentre Milly si guardava intorno con entusiasmo. Non aveva mai incontrato una persona del genere, viveva in un mondo tutto rosa.


			«Per quanto sia allettante la tua vita da cartolina, non riuscirei mai a tenere il castello senza l’intervento della Castle Heritage. Credi che mi aiuteranno?»


			Una scintilla di luce le si spense negli occhi. «E la tua casa a Londra? Se vuoi davvero vivere qui, potresti venderla. Quanto ci tireresti su?»


			Cameron odiava parlare di soldi con gli altri, ma per qualche motivo con Milly era diverso.


			«Forse mezzo milione.»


			«E devi ancora finire di pagarla o è tutta di tua proprietà?»


			«È mia, l’ho comprata con i proventi dei libri. Magari potrei vendere anche la macchina.»


			Lei fece una smorfia. «Potresti ricavarci qualche migliaio di sterline.»


			«È una Vanquish.» Lui aspettò di vederla esaltarsi, come succedeva di solito quando parlava alle ragazze della sua macchina, ma lei rimase impassibile.


			«Aston Martin» chiarì, ma ancora nessuna reazione da Milly. «Vendendola usata dovrei riuscire a farci duecentomila sterline.»


			«Be’, te la passi bene se puoi permetterti una casa di proprietà e una macchina come quella.»


			Lui si irrigidì, improvvisamente pentito di essersi esposto. In passato aveva avuto tante conversazioni simili.


			«Quei soldi non durerebbero molto, riuscirei a malapena a coprire i debiti e fare qualche piccolo lavoretto. Non saprei cosa fare, dopo.»


			«Almeno ti toglieresti qualche preoccupazione. Non ha senso avere due case se hai intenzione di vivere solo in una.»


			Lui sospirò. «Non so proprio cosa fare. La Castle Heritage è la mia ultima speranza. In realtà, non ho mai pensato sul serio a cosa fare se voi non mi aiutate. Credi che il castello possa interessarvi?»


			Lei abbassò gli occhi sul tè e si schiarì la voce. «Prima devo finire i test e i sopralluoghi. C’è molto lavoro da fare, ci metterò un po’ ad analizzare tutte le stanze. Ti farò sapere nel giro di qualche giorno.»


			«Naturalmente» rispose Cameron, annuendo deluso. Milly gli aveva detto sin dall’inizio che le servivano una o due settimane per completare i test, ma sperava che una volta visitato il castello potesse dargli qualche indicazione.


			«Vado a fare due passi qui intorno, per farmi un’idea delle dimensioni e delle fondamenta, e vedere se ci sono parti dell’edificio originale. Se vuoi puoi venire anche tu, così mi racconti qualcosa dei libri che scrivi.»


			Lui serrò la mascella. «Perché mi chiedi dei libri? Sei qui per il castello. Non dobbiamo diventare amici per la pelle. E comunque, ho del lavoro da fare, quindi…» indicò la porta e cercò di ignorare lo sguardo ferito sul suo volto.


			«Giusto.» Lei si alzò e Cameron la vide andar via e chiudersi piano la porta alle spalle.


			Le sue conversazioni con le donne iniziavano tutte così. Parlami dei tuoi libri. Quanto guadagni? E poi, Me lo compri? Non ci sarebbe più cascato. Anzi, purtroppo Milly con il suo viso dolce e onesto e il suo entusiasmo infantile era già riuscita a strappargli più confidenze nelle poche ore trascorse insieme della maggior parte delle donne dopo settimane di frequentazione. Era molto più facile non fidarsi, piuttosto che fidarsi e ritrovarsi traditi. E lui doveva mantenere quel rapporto sul piano professionale, non aveva altra scelta.














			Milly spinse lo sguardo oltre la scogliera, verso i flutti che scrosciavano teatrali contro le rocce. Il vento le scompigliava i capelli e i vestiti, a tratti riusciva a sentire la nebbiolina salata del mare. Il sole batteva a picco sulla sua testa e colorava d’oro la cresta delle onde.


			Cameron era uno stronzo e di certo non meritava il suo aiuto. Avrebbe dovuto tornare dritta al castello e dirgli che la Castle Heritage non avrebbe accettato il progetto. Ma c’era un lato vulnerabile in lui, era stato ferito in passato ed era chiaro che cercava di proteggersi per non soffrire ancora. Non poteva odiarlo per questo. Anche lei aveva sofferto.


			E poi in quel posto c’era qualcosa che sembrava stregarla. C’erano ancora tante cose che doveva scoprire.


			Si voltò per guardare il castello. La irritava sapere che la Castle Heritage probabilmente non se ne sarebbe occupata. Avevano tutte quelle regole sui requisiti delle proprietà a cui garantire il loro aiuto, e nel corso degli anni avevano rifiutato tantissimi posti meravigliosi.


			Milly si incamminò lungo la salita che portava all’edificio. Da fuori, si rendeva conto che era davvero molto più grande di quanto sembrasse dall’interno. Anche ammettendo che le torrette fossero state aggiunte solo per accrescere l’impressione di maestosità.
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